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stadio a.franchi
i care 

Alberto Di Cintio

Salvare il capolavoro progettato da Pier Luigi Nervi a Firenze
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Da mesi nella città di Firenze è in corso un acceso e serrato dibattito circa il destino 
dello stadio comunale Artemio Franchi. L�opera, esempio prestigioso di architettura 
avendo subito nel tempo varie modifiche, è rimasta intatta nelle sue linee essenziali 
e nelle sue straordinarie peculiarità architettoniche, tanto da essere ancora oggi 
un�opera analizzata e commentata in tutto il mondo.  
Da diversi anni la città di Firenze si interroga se riqualificare questo monumento di 
ingegneria moderna o costruirne uno nuovo. Dopo il vaglio di diverse ipotesi si sta 
concretizzando l�idea, sostenuta sia da parte della �ACF Fiorentina� che dal 
Comune, proprietario dell�impianto, di puntare su un massiccio intervento struttu
rale dello stadio Franchi. Tra le ipotesi anche quella di demolire le parti meno fun
zionali alle moderne esigenze di fruizione dello spettacolo calcio. Il Comune di 
Firenze ha comunicato la disponibilità a supportare le proposte progettuali che la 
società calcistica presenterà previa adozione di un provvedimento, che dovrebbe 
emettere il ministero, per l�individuazione degli elementi �testimoniali� ossia che 
caratterizzano in modo particolare l�opera. Parallelamente il Comune ha elaborato 
una relazione tecnica contenente informazioni sulle criticità degli elementi struttu
rali e sulle carenze impiantistiche che necessitano di essere risolte per garantire la 
fruibilità in sicurezza dello stadio. Sebbene sia chiaro che lo stadio Franchi ha biso
gno di lavori di manutenzione importanti, si è creato un fronte contrapposto tra i 
fautori di una sostanziale demolizione dello stadio e chi invece ritiene di doversi 
opporre ad uno scempio del patrimonio architettonico e della culturale nazionale. 
La Fondazione Bioarchitettura ovviamente è schierata per la salvaguardia del 
Franchi e per un suo equilibrato ammodernamento funzionale che non pregiudichi 
il valore storico dell�opera.A questo tema la rivista Bioarchitettura dedica alcuni 
interventi a partire dall�intervista, preziosa e di alto valore culturale, che ci ha con
cesso Padre Bernardo Gianni, abate di San Miniato al Monte a Firenze. 

Padre Bernardo qual�è il suo pensiero circa il dibatti
to in corso sull�intervento di ristrutturazione dello 
Stadio Franchi? 
�Una città è tale prima ancora che sia costruita, non è 
tale soltanto perché sono sorti edifici pubblici�. Mi 
permetto di entrare nel vivace dibattito sulle sorti 
dello stadio Artemio Franchi se non altro per condivi
dere, alla luce di queste splendide parole, l'intuizione 
dell�architetto Giovanni Michelucci secondo il quale la 
collocazione della prima pietra, ma anche la rimozio
ne dell'ultimo mattone di un qualsiasi edificio pubbli
co della nostra città, ci interpella. 
 
In che senso la città è un bene comune da salvaguar
dare? 
La cura delle ricchezze culturali deve ispirare ogni 
scelta. E lo fa, ancor prima che su valutazioni propria
mente architettoniche ed urbanistiche, in relazione 
alla qualità del �rapporto sociale" che siamo stati 
capaci di generare e che eventualmente intendiamo 
salvaguardare. Tale interrogativo sarebbe bene sco
modasse sempre la nostra coscienza, tentata di 
dimenticare, prima di ogni gesto edificatorio o demo
litorio, che la «città è un corpo, percorso da diverse 
pulsioni dell'agire umano e storico». Così lucidamente 
si esprimeva in anni recenti il poeta e critico letterario 

Nella pagina a fianco, l�enfilade di sostegni e nervature in calcestruz
zo che sostengono le gradinate dello stadio Artemio Franchi a
Firenze. Sopra, scorcio dell�area interna.



Mario Luzi, memore del magistero di Giorgio La Pira, uomo politico di rilevanza 
internazionale, secondo il quale �La città è un vero e proprio «contesto organico» di 
così grande delicatezza da chiedere a qualsiasi nostro agire il paradosso di uno 
sguardo contemplativo capace di riconoscere, nel concreto articolarsi di spazi e di 
edifici, la filigrana di un oggettivo e mai scontato primato, quello del bene comune�. 
Di quest'ultimo fu rigoroso e vigile garante lo stesso La Pira, divenuto sindaco di 
Firenze nel 1951. Inaugurando il quartiere dell'Isolotto, nel novembre 1954, così si 
rivolgeva alla sua gente: «Ogni città racchiude in sé una vocazione ed un mistero... 
amatela, quindi, come si ama la casa comune destinata a noi ed ai nostri figli. 
Custoditene le piazze, i giardini, le strade, le scuole». E poco prima «Voi siete pian
tati in essa: in essa saranno piantate le generazioni future che avranno da voi radi
ce: è un patrimonio prezioso che voi siete tenuti a tramandare intatto, anzi miglio
rato e accresciuto, alle generazioni che verranno». 
 
Per questo secondo lei è necessario salvaguardare l'opera fiorentina dell�ingegne
re Pier Luigi Nervi? 
Mi sembra sia questo l'ineludibile e tuttora attuale orizzonte etico, culturale e poli
tico entro il quale articolare il dibattito sul futuro del Franchi e dell'intera nostra 
città. Un orizzonte nel quale riconoscere i tratti essenziali di un vero e proprio uma
nesimo della cittadinanza che, non a caso con piena consapevolezza di sé, prende 
le mosse allorquando Filippo Brunelleschi fa dello �Spedale degli Innocenti� (e non 
di una dimora privata) l'incipit di una straordinaria vicenda estetica e civile, a cui 
tutte e tutti noi apparteniamo e che non vorremmo mai si concludesse con la 
demolizione, anche parziale, di un capolavoro di architettura come l'organismo di 
Pier Luigi Nervi. In esso ci è dato di riconoscere la cifra, la misura, la sostanza di una 
tradizione di bellezza destinata non solo alla presente fruizione, ma anche a quella 

A destra, una delle tre scale elicoidali esterne che permettono tuttoraA destra, una delle tre scale elicoidali esterne che permettono tuttora
l'accesso del pubblico. Si trovano alle estremità del rettifilo delle gra 
dinate scoperte. La loro rampa sporge come una mensola da una
trave avvolta a spirale, che si incrocia in mezzeria con una trave sim 
metrica. Questa soluzione, oltre a rendere bilanciata l'opera, riduce
l'azione torcente che la rampa genera sulla trave elicoidale. 
Sotto, lo stadio Artemio Franchi a Firenze in una fotografia del 1931.
E� situato nel quartiere di Campo di Marte ed è stato costruito tra ilE� situato nel quartiere di Campo di Marte ed è stato costruito tra il
1930 e 1932.
In basso, lo spettacolare incastro delle ner vature che sostengono le
gradinate. 
Nella pagina a fianco, vista laterale della sottile pensilina a sbalzo,
priva di sostegni intermedi, così concepita per non ostruire la visualepriva di sostegni intermedi, così concepita per non ostruire la visuale
degli spettatori. Lunga 110 m e larga 22,5 m, è nervata da 24 menso
loni portanti. Le immagini in bianco e nero sono tratte dal sito:
https://salviamoil franchi.org/
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di chi in tempi futuri, non meno di noi, avrà il diritto di ammirarla e la responsabilità 
di confrontarvisi. 
 
�I care� è il messaggio che campeggia su una parete della �Scuola di Barbiana� a 
Vicchio (FI), un'esperienza educativa sperimentale avviata e animata da Don 
Lorenzo Milani dal 1954 al 1967. Come dice lo stesso Don Milani, questo è il motto 
della migliore gioventù americana. Significa �Mi sta a cuore�. E� questo l�atteg
giamento che dovremmo adottare anche per le nostre città?   
Nella �Laudato si� di Papa Francesco si legge che «insieme al patrimonio naturale, 
vi è un patrimonio storico, artistico e culturale, ugualmente minacciato. È parte del
l'identità comune di un luogo e base per costruire una città abitabile... Bisogna inte
grare la storia, la cultura e l'architettura di un determinato luogo, salvaguardando
ne l'identità originale. Perciò l'ecologia richiede anche la cura delle ricchezze cultu
rali dell'umanità nel loro significato più ampio». Da questa «cura», da questa pre
mura, credo fermamente debba lasciarsi ispirare ogni scelta riguardo al destino del
l'area di Campo di Marte. Sempre da entrambe, così come dalla lettera e dallo spi
rito dell'articolo 9 della nostra Costituzione, ci si augura sia ispirato l'imminente 
parere del Ministero dei Beni Culturali. 
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Salviamo lo stadio Franchi 
Intervento di Stefan Polonyi 
02.12.2020 
 
Lo stadio a Firenze è stato uno dei primi grandi progetti dell�ingegnere Pier 
Luigi Nervi, pioniere delle costruzioni in cemento armato. Ancora una volta, e 
prima di molti altri, Nervi è stato in grado di sublimare le caratteristiche inno
vative del materiale sfruttandone tutte le capacità.   
Se le amministrazioni che si sono succedute nel tempo avessero riconosciuto 
l�alto valore storico ed architettonico dell�edificio, occupandosene con piccoli 
ma costanti interventi di manutenzione, oggi il dispendioso risanamento, al 
centro del dibattito politico e sociale, non sarebbe necessario. 
Nonostante l�uso della struttura non costituisca un effettivo pericolo per i frui
tori, sono evidenti i segni del degrado come le numerose fessurazioni superfi
ciali attraverso cui l�umidità ha raggiunto e corroso l�armatura in ferri d�acciaio.  
D�altro canto, la tecnica costruttiva del tempo, prevedeva uno strato di cemen
to a copertura delle staffe di spessore inferiore rispetto a quello richiesto dalle 
normative attuali, motivo per cui le strutture erano inevitabilmente soggette a 
corrosione. Il risanamento strutturale è un intervento fattibile, anche se costo
so, in quanto l�armatura corrosa deve essere liberata dal cemento che la cir
conda, poi scrostata e ricoperta da una protezione anticorrosiva. 
Successivamente le parti lesionate devono essere sigillate con cemento specia
le. Mi auguro che il monumento di Nervi venga salvato e quest�opera possa 
essere vissuta e fruita anche dalle generazioni future. 

Stefan Polónyi  (1930) è uno dei più noti ed insi
gni ingegneri europei specializzato in costruzioni 
in cemento armato. Originario di Budapest ha 
insegnato in diverse facoltà tra cui l�Università 
Tecnica di Berlino, dove ha fondato l'Istituto di 
statica dei modelli e quella di Dortmund, dove ha 
svolto un ruolo chiave nella fondazione del 
Dipartimento di costruzione e nello sviluppo del 
"Modello Dortmund", un programma di forma
zione congiunto per ingegneri e architetti. Ha 
ottenuto il dottorato honoris causa dall�universi
tà di Budapest, di Berlino e di Kassel.  
Autore prolifico, oltre che di edifici anche di 
numerose dissertazioni, ha scritto anche alcuni 
saggi sull�opera di Pier Luigi Nervi. In particolare 
ha analizzato per il nostro giornale le caratteristi
che costruttive ed estetiche dello stadio Artemio 
Franchi di Firenze.  

Nella pagina a fianco, in alto, foto del cantiere durante la costruzione
della scala elicoidale (1929 �30). In basso, disegno prospettico dello
stadio. 
In questa pagina, in alto, costruzione della Torre di Maratona dello
stadio Franchi (1931). Era il simbolo dello spirito di competizione e distadio Franchi (1931). Era il simbolo dello spirito di competizione e di
resistenza degli atleti. Sopra, portrait dell�ingegnere Stefan Polonyi.


